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La seduta è aperta alle ore 10 e 25. 

M;EREU, Segretario ff., dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bagedda ha 
chiesto congedo per dieci giorni per motivi di 
salute. Se non vi sono osservazioni, questo con-
gedo si intende concesso. 

Risposta scritta ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. 'Comunico che è stata data 
risposta scritta alle seguenti interrogazioni: 

«Interrogazione Marras - Manca sui licenzia-
menti disposti dalle aziende E,T.F.A.S. di Al-
ghero». (507) 

«Interrogazione Pazzaglia sull'orario delle 
comunicazioni aeree fra Cagliari e Alghe-
ro». (566) 

«Interrogazione Pinna sul disagio dei produt-
tori di carciofi dell'Oristanese». (579) 

«Interrogazione Masia sul perpetuarsi di con-
dizioni impossibili nelle comunicazioni maritti-
me da e per la Sardegna». (582) 

Annunzio di mozione. 
• 

PRESIDENTE. Si dia annunzio della mozio-
ne pervenuta alla Presidenza. 

MEREU, Segretario ff: 

1Mozione Cardia - Atzeni Lido - ;Congiu - 
Ghirra - Nioi - Sotgiu Girolamo - Torrente 
sulla situazione e lo sviluppo dell'industria mi-
neraria sarda e il progresso civile e sociale del-
le popolazioni delle zone e dei centri minera-
ri». (21) 

PRESIDENTE. Prego la Giunta di far cono- 
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scere al Consiglio la data in cui sarà possibile 
discutere questa mozione. 

MEiLIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. La Giunta si riserva di dare entro 
breve termine questa informazione. 

Annunzio di interpellanze e interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle inter-
pellanze e interrogazioni pervenute alla Presi-
denza. 

MEREU, Segretario ff.: 

«Interpellanza De Magistris sugli investi-
menti in Sardegna delle disponibilità finanzia-
rie derivanti dagli indennizzi dell'ENEL». (179) 

«Interpellanza Zucca su alcuni problemi della 
caccia nell'Isola e sul prossimo calendario vena-
torio». (180) 

«Interpellanza, Pazzaglia sull'affidamento di 
incarichi professionali da parte dei Comuni a 
professionisti della Penisola e sulla scelta delle 
imprese per la esecuzione di opere pubbli-
che». (181) 

«Interrogazione Frau sull'occupazione abusi-
va delle case per lavoratori in regione Eba 
Giara a Sassari». (622) 

«Interrogazione Masia sulle deficienze nelle 
comunicazioni telefoniche in Sardegna e tra 
l'Isola e il Continente». (623) 

«Interrogazione IMasia sulla ultimazione prio-
ritaria delle opere pubbliche regionali iniziate 
e non finite». (624) 

«Interrogazione Masia sul problema ospeda-
liero di Alghero». (625) 

«Interrogazione Prevosto - Lay - Cherchi 
sulle sezioni specializzate per l'equo cano-
ne». (626) 

«Interrogazione Sotgiu Girolamo - Cardia -
Torrente sulla visita ufficiale del Presidente del-
la Repubblica». (627) 

«Interrogazione Congiu - Atzeni Licio sulla 
agitazione in atto fra i sanitari dell'Istituto 
Nazionale Infortuni sul Lavoro». (628) 

«Interrogazione Prevosto - Lay - (Cherchi sui 
canoni di affitto dei terreni dell'ETFAS». (629) 

Discussione e fine della discussione di mozione e svol-
gimento congiunto di interpellanza e interrogazione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione della mozione Congiu - Atzeni Li-
cio - Sotgiu Girolamo - Cardia - Ghirra - Tor-
rente - Nioi sulla richiesta di sospensione del 
decreto di proroga della concessione in affitto 
della miniera di Raibl alla Società Pertusola. 
Se ne dia lettura. 

MEREU, Segretario ff.: 

«Il Consiglio regionale, ritenuto che il decre-
to di proroga fino al 31 dicembre 1964 della 
Concessione in affitto della miniera di Raibl alla 
Società Pertusola risulta "manifestamente'dan-
noso all'Isola" in quanto ne può compromettere 
il programma di sviluppo dell'attività minera-
ria e metallurgica, impegna la Giunta a chie-
derne al Governo della Repubblica la sospensio-
ne ai sensi dell'art. 51, secondo comma, dello 
Statuto speciale per la Sardegna». (20) 

PRESIDENTE. Sullo stesso argomento sono 
state presentate anche una interpellanza ed una 
interrogazione che — se i firmatari sono d'ac-
cordo — vengono svolte congiuntamente. Se ne 
dia lettura. 

MEREU, Segretario ff.: 

Interpellanza Congiu - Atzeni Licio - Cardia 
all'Assessore all'industria. e commercio: 

«per conoscere quali iniziative intende pren-
dere ai fini di ottenere che l'Azienda AMMI —
adempiendo ad un impegno preso e rinnovato 
dal Ministro alle partecipazioni statali davan-
ti al Parlamento nel corso degli ultimi anni —
installi in Sardegna il progettato impianto me-. 
tallurgico piombo-zincifero. E' noto che l'attua-
zione dell'impianto metallurgico per la tratta-
zione dei minerali piombo-zinciferi sardi è la 
principale condizione allo sviluppo della Socie-
tà a partecipazione statale AMMI e a tale con-
dizione resta subordinata la sua competitività 
quando fra tre anni il mercato italiano per- 
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derà la condizione privilegiata di isolamento in 
cui attualmente si trova all'interno del MEC. 
Nell'occasione sarebbe opportuno che l'Assesso-
re all'industria informasse gli interpellanti cir-
ca il pronunciamento del Governo sulla conces-
sione in affitto della miniera di Raibl all'AM-
MI e, in caso tale pronunciamento non vi fos-
se stato da parte del Governo, assicurasse gli 
interpellanti che la Giunta regionale sarda ha 
deliberato di richiederlo e in senso favorevole e 
quanto più rapidamente possibile». •(170) 

Interrogazione urgente Atzeni Licio - Car-
dia - Congiu all'Assessore all'industria e com-
mercio: 

«per conoscere se corrisponda a verità che 
l'impianto per la metallurgia dello zinco, da 
lungo tempo progettato dall'AMMI e incluso nel 
programma di investimento del Ministero delle 
partecipazioni statali, per il 1962-'65, non potrà 
essere in realtà costruito nel ,Sulcis, se prima 
lo ,Stato non provvede a trasferire la conces-
sione delle miniere del Raibl (Udine) dalla So-
cietà Pertusola all'AMMI, per consentire che 
con i ,minerali estratti dal bacino del Raibl, og-
gi esportati grezzi all'estero, siano alimentati 
gli impianti di P. Nassa e di Porto Marghe-
ra.; e, qualora ciò sia vero, quali passi la Re-
gione intenda compiere presso il Governo af-
fincht sia posto fine con la massima urgenza 
alla situazione determinata dal fatto che i mi-
nerali di zinco estratti nei due bacini del Raibl 
e :dell'Iglesiente, a causa dell'improvvisa politi-
ca di concessioni, siano trasformati i primi al-
l'estero e i secondi fuori dalla Sardegna e che 
quindi non -possa essere costruito nel Sulcis un 
impianto industriale del massimo interesse per 
la rinascita economica e sociale di quella zona 
,dell'Isola. La presente interrogazione ha carat-
tere d'urgenza». (322) 

PitE&IDENTE. I presentatori di questa in-
terpellanza e di questa interrogazione sono 
d'accordo per lo svolgimento congiunto?  

lità di firmatario, ha facoltà di illustrare la 
mozione. 

,CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, colle-
ghi consiglieri, il Gruppo comunista ha colto la 
possibilità di discutere una delle importanti 
questioni relative al settore minerario, e preci-
samente la proroga della concessione della mi-
niera di Raibl, che ha riflessi e conseguenze 
nel settore della industria estrattiva in Sarde-
gna. Ha colto questa possibilità scindendo la di-
scussione della proroga di concessione della mi-
niera di ,Raibl da quella relativa alla questione 
generale dell'industria estrattiva. 

E' noto che la questione della proroga della 
concessione Raibl va decisa entro il 30 di giu-
gno; e dunque prima di questa data era giusto 
che il Consiglio regionale fosse investito della 
questione e potesse pronunciare la sua volontà 
attraverso un voto, un impegno politico. Natu-
ralmente, il fatto di aver diviso le due discus-
sioni non deve mettere in secondo piano la 
posizione che noi abbiamo sempre assunto per 
ciò che concerne la politica generale nel settore 
minerario, posizione che coincide con una ri-
vendicazione -centrale del movimento autonomi-
stico sardo. Questa rivendicazione si riassume 
in una formulazione semplice, scarna, se vo-
gliamo sommaria, che suona così: «Tutti i mi-
nerali estratti in Sardegna vanno lavorati, tra-
sformati e valorizzati in Sardegna». 

Non vorremmo che il riferimento che noi 
facciamo, in questo momento, per opportunità 
e ternpestiyità, alla questione Raibl portasse chi 
ascolta a concludere che, nel caso la questione 
Raibl non venisse risolta secondo i nostri in-
tendimenti, quella rivendicazione generale per-
derebbe la sua validità o per lo meno la sua 
concretezza. Noi riteniamo che quella rivendi-
cazione rimanga valida qualunque sia la -solu-
zione della questione Raibl. E' noto che quando 
si rivendica la lavorazione in loco di tutti i 
minerali estratti in Sardegna, da un lato si -pone 
-l'accento sul carattere semi-coloniale della no-
stra economia mineraria, e dall'altro si indica 
-una prospettiva che -si inquadra, soprattutto sul 
terreno tecnologico, nei più moderni indirizzi 
economici, diffusi in tutto il mondo, sullo svi-
luppo dell'industria estrattiva. 

(ONIGIU <P.C.I.). D'accordo. 

PRESdDENTE. L'onorevole Congiu, in qua- 
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E' noto che il valore della produzione mine-
raria aumenta notevolmente, se ad esso si ag-
giunge il valore del lavoro di trasformazione 
eseguito dagli impianti metallurgici. E' noto 
anche che la crisi dei prezzi delle materie pri-
me, laddove esiste, viene interamente scaricata 
sulla fase estrattiva. Ed infine è noto che solo 
la presenza sul mercato economico di metalli 
lavorati o semi-lavorati è una delle condizioni 
per il sorgere di altre industrie collaterali, se 
non addirittura manifatturiere. Di conseguen-
za noi riteniamo che la Giunta, nell'esprime-
re i suoi orientamenti, riprenda la rivendicazio-
ne generale di cui parlavo poc'anzi, che per il 
passato è stata disattesa, per lo meno in una 
certa misura, e che per il futuro dev'essere an-
cor più sottolineata. 

Per ciò che riguarda la questione Raibl, mi 
permetto di esporre brevemente i termini della 
questione così come essa si propone oggi, a di-
stanza di 72 ore dalla scadenza della concessio-
ne. La miniera di Raibl è attualmente in af-
fitto alla società Pertusola. E' un'ottima minie-
ra ed ha, particolarmente per lo zinco, un al-
tissimo tenore. Il settore piombo zincifero è sta-
to isolato nel quadro del Mercato Comune at-
traverso una insistente azione condotta dal Con-
siglio regionale sulla base di una richiesta che 
corrispondeva alle condizioni oggettive della no-
stra economia mineraria. Questo isolamento 
tuttavia, va confermato periodicamente e co-
munque nell'ambito di una scadenza che non 
può superare il 30 dicembre del 1965. Nel mo-
mento in cui questo isolamento fu affermato, 
così come per qualunque privilegio che all'inter-
no del Mercato Comune è stato attribuito a 
questo o a quel Paese, o a questo o a quel set-
tore di questo o di quel Paese, è stata stabilita 
la condizione che il riordinamento del settore 
protetto dovesse essere studiato, elaborato, ed 
approvato dagli organi comunitari. 

Il Governo italiano, e più particolarmente il 
Ministero dell'industria, ha presentato per que-
sto settore un piano di, riordinamento il cui car-
dine centrale è l'eliminazione dell'esportazione 
del minerale grezzo. Questo piano di riordina-
mento, attualmente sottoposto al giudizio della 
Commissione economica europea, incentra la sua  

validità sulla lavorazione in loco di tutti i mi-
nerali estratti e particolarmente dei minerali di 
zinco estratti in Sardegna. 'Ciò significa non sol-
tanto riproporre quella rivendicazione che nel 
passato sostenemmo e che nel futuro riteniamo 
di dover ancora sostenere, ma anche far perno, 
in Sardegna, per la lavorazione dei minerali, 
sulle aziende di Stato. Nel piano di riordina-
mento, lo sviluppo del settore pubblico, preci-
samente della società A.M.M.I. a partecipazio-
ne statale, è uno dei punti fondamentali. L'A. 
M.M.I., particolarmente sfortunata non per vi-
cende degli astri, ma per un preciso obbligo 
di salvataggio di certe industrie all'atto della 
formazione 	e delle aziende collegate, 
rilevò miniere estremamente povere, e si trovò 
di conseguenza a produrre in condizioni parti-
colarmente difficili. Oggi lavora quasi tutto il 
suo minerale lontano dai luoghi di estrazione. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Intende riferirsi allo zinco? 

CONGIU (P.C.I.). 	 da più anni 
chiude i suoi bilanci in deficit, mentre altre 
aziende private del settore li chiudono in atti-
vo. Ma se ne comprende la ragione. L'A.M.M.I. 
ha il merito, di contro alle tesi che tendevano 
alla liquidazione del potenziale produttivo delle 
ricchezze del bacino minerario, di aver rivendi-
cato una più pertinente e penetrante conoscen-
za del futuro dei banchi di giacimento piom-
bo-zinciferi rovesciando, praticamente, la ten-
denza (di certo provocata ad arte in attesa del 
Piano di rinascita) che dava per liquidato en-
tro breve periodo di tempo il bacino piombo-
zincifero dell'Iglesiente. 

Il piano di riordinamento, come dicevo, ha 
al suo centro lo sviluppo dell'azienda di Stato, 
la quale, come è stato 'affermato fin dal 1960, 
deve costruire in Sardegna un impianto metal-
lurgico con uno stanziamento il cui ammonta 
re varia nel tempo a seguito, probabilmente, 
di un aggiustamento dei prezzi, ma che, co-
munque, secondo quanto è stabilito in una re-
lazione che fa testo nanti il Parlamento degli im-
pegni del Ministero delle partecipazioni statali, 
è previsto debba essere erogato entro il 1966. 
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Conformemente ai punti centrali del piano di 
riordinamento e di sviluppo presentato dal Mi-
nistero dell'industria presso la C.E.C.A., con-
formemente al piano del Ministero delle par-
tecipazioni statali presentato per quanto riguar- 
da 	 noi poniamo al centro del futuro 
sviluppo dell'industria mineraria due problemi: 
la valorizzazione integrale delle risorse mine-
rarie sarde in Sardegna e l'esaltazione della 
funzione dell'industria di Stato. Fermo restan-
do che la lavorazione in Sardegna, da parte 

dei minerali piomboinciferi non 
dev'essere subordinata ad alcuna condizione, 
trattandosi di una rivendicazione che supera le 
difficoltà e gli ostacoli tecnici, tuttavia a noi, 
che siamo oltre che Sardi, Italiani, non deve 
sfuggire il nesso fra l'attuazione completa, to-
tale, senza ostacoli di questo programma e il 
permanere della miniera di Raibl in mano ad 
una società che, esportando tutto il minerale di 
Raibl, non mettendolo a disposizione degli im-
pianti metallurgici in Italia, impedisce all'A. 
M.M.I. di rifornire il proprio impianto di Ponte 
di Nossa e, quindi, rende più difficile l'installa-
zione del nuovo impianto metallurgico in Sar-
degna. 

Io mi permetto, a questo proposito, di rias-
sumere le vicende che hanno portato a questa 
situazione. La miniera 'di Raibl la parte del pa-
trimonio dello Stato, ma non del demanio. Cir-
ca venti anni fa, venne data in concessione ad 
una piccola società, (società !Cave del Predil) ; 
questa, in un momento di particolare tensione 
del mercato, nel 1956, entrò in difficoltà, tal-
chè offrì il passaggio della miniera di Raibl 
nelle mani di chi avesse voluto rilevare il pac-
chetto di maggioranza. Allora era Presidente 
del Consiglio l'attuale Presidente della Repub-
blica Segni; era Sottosegretario ad uno dei 
Ministeri finanziari l'onorevole Maxia... 

MELIS ('P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Era il Ministero del tesoro e dan-
ni di guerra. 

'CONGIU (P.C.I.) ... Ministro alle finanze era 
l'onorevole Andreotti; nonostante che a presie-
dere le sorti del Governo italiano fosse un Sar- 

do, Antonio Segni, nonostante che in quel ga-
binetto e proprio in un dicastero finanziario vi 
fosse un altro Sardo, l'onorevole Maxia, l'offer-
ta della Pertusola, di questo grosso trust in-
ternazionale, offerta effettivamente consistente 
dal punto di vista finanziario, non fu neanche 
contrastata, almeno allo stato delle notizie e, mi 
permetto 'di dire, allo stato delle ricerche fatte 
in quel periodo. Se nel momento in cui si da-
va la possibilità di acquistare la miniera di 
Raibl, si fosse effettivamente compresa l'impor-
tanza del problema anche dal punto di vista 
degli interessi della Sardegna, non ci troverem-
mo oggi 'a discutere questa mozione, a distanza 
di 72 ore dall'eventuale proroga. 

Il problema fondamentale rimane questo: la 
miniera è in mano ad una società che esporta 
grezzo tutto il minerale estratto impedendo così 
il riordinamento e lo sviluppo del settore piom-
bo-zincifero; e rendendo più difficile l'accogli-
mento dell'esigenza autonomistica della lavora-
zione in Sardegna dei minerali sardi. 

Si tratta ora di vedere che cosa è possibile 
fare per impedire che il provvedimento di pro-
roga, che dovrebbe entrare in vigore dal primo 
luglio 'di questo anno, venga concesso. Non è 
accettabile la tesi di coloro i quali sostengono 
che una breve proroga, quale quella contenu-
ta nel decreto già firmato dall'ex Ministro alle 
finanze Trabucchi, una proroga .di un anno e 
mezzo, fino al 30 dicembre '64, non compromet-
terebbe la situazione. A nostro parere è indi-
spensabile fermare oggi quel decreto. Anche se 
questo intervento può non corrispondere ad una 
astratta difesa dell'istituenda Regione Autono-
ma Friuli-Venezia Giulia. L'anno venturo non 
servirà a nulla fermarlo. 

Il riordinamento e lo sviluppo previsto nel 
piano presentato dal Ministro Colombo, confor-
me ai desideri del Ministero delle partecipazio-
ni statali, dev'essere attuato entro il 30 dicem-
bre del '65. Dal primo gennaio del 1966 il mer-
cato italiano perde l'isolamento. Fatta l'ipotesi 
che si costituisca la 'Regione Friuli-Venezia 
Giulia, che la Regione Friuli-Venezia Giulia 
decida di concedere la miniera all'A.M.M.I., che 
l'A.M.M.I. ne entri in possesso con il primo 
gennaio dei 1965, in dodici mesi il riordina- 
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mento e lo sviluppo di questa azienda, su cui si 
incentra l'intero riordinamento e sviluppo del 
settore, non potrebbe condurre a buon fine la 
verticalizzazione della propria produzione. Di 
tutto ciò, la responsabilità fondamentale la 
porta il Governo. C'è infatti una diversità di 
parere fra i Ministri. Uno è il parere del Mi-
nistro all'industria, altro è il parere del Ministro 
alle partecipazioni statali; ancora diverso è il 
'parere del Ministro alle finanze, che ha com-
petenza diretta nella questione. Stante questa 
difformità di parere — lo abbiamo detto altra 
volta e lo ripetiamo — la responsabilità non 
può essere attribuita al Ministro Trabucchi, che 
è veneto e che quindi ha interesse ad avere i 
voti della Venezia Giulia e del Friuli. 

Così come avviene in tutti gli organi colle-
giali, la, difformità di pareri su un provvedi-
mento deve comportare un esame e un giudizio 
collegiale. In questo caso, dunque, la responsa-
bilità deve essere attribuita al Governo. E tut-
tavia non dobbiamo esimerci dal dire che di 
questa responsabilità porta il maggior peso la 
Democrazia Cristiana, che nel Friuli Venezia 
Giulia prende una posizione favorevole alla 
proroga, contro gli interessi dell'intero riordi-
namento del settore zinco-piombo e perfino del-
l'azienda pubblica. La voce secondo cui fossero 
in parecchi i contrari al passaggio della minie-
ra di Raibl all'A.M.M.I. si mostra essere falsa; 
la sola Democrazia 'Cristiana è contraria, men-
tre non sono contrari nè i sindacati, nè i par-
titi 'di sinistra e di centro-sinistra. La Demo-
crazia Cristiana, d'altronde, colloca alla Presi-
denza della società del gruppo Pertusola che ha 
in gestione la miniera, un deputato, Schirati, 
probabilmente amico personale di Trabucchi. 
Ecco come si colorisce questa responsabilità. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Comunque anche alla Presidenza 
dell'A.M.M.I. c'è un ex senatore. 

CONGIU (P.C.I.). Accolgo questa sua inter-
ruzione, onorevole Assessore, perchè vale a sot-
tolineare un certo costume instaurato dalla De-
mocrazia 'Cristiana. 

La responsabilità — come ho detto — è del  

Governo e della Democrazia Cristiana. Ma qual 
è stato il ruolo della Giunta regionale? Ritengo 
che l'Assessore all'industria debba nuovamente 
chiarire i termini della questione, soprattutto in 
ordine alla richiesta che noi avanzammo per una 
deliberazione collegiale della Giunta regionale 
sarda. L'impegno politico che sarebbe nato da 
una presa di posizione della Giunta, che è or-
gano collegiale, sarebbe stato più efficace di tut-
ti gli atti che molteplici si sono sviluppati dal 
1959 in poi ad iniziativa dell'Assessorato del-
l'industria, e di tutti i telegrammi tardivi che 
sono stati inviati al Governo centrale a nome 
del Presidente della Giunta regionale. Sarebbe 
stata senz'altro più utile una deliberazione di 
Giunta che chiedesse al Governo di dirimere la 
diversità di posizioni che su questo terreno ve-
nivano assumendo i Ministri. 

Ecco perchè siamo stati costretti — questo è 
il termine esatto — a prendere noi una ini-
ziativa che ci sembra corrisponda ai fini ed al 
dettato costituzionale in quanto si richiama 
esplicitamente ad un articolo dello Statuto; una 
iniziativa che comunque vale a sollecitare un 
atto politico del Governo. Questa è la ragione 
per cui noi riteniamo che il Consiglio regio-
nale, apprezzando le ragioni per le quali il 
decreto di proroga, già firmato è fermo at-
tualmente alla Corte dei 'Conti per ragioni di 
carattere formale — chieda formalmente la sua 
sospensione considerandolo dannoso per l'Isola. 
Noi riteniamo che in una giusta concezione del-
l'autonomia, nella.  quale gli interessi delle Re-
gioni possono trovare composizione soltanto at-
traverso il dibattito e il confronto delle diverse 
tesi, si collochi anche il riordinamento genera-
le di un settore produttivo quale quello mine-
rario e di qualunque altro settore, in una vi-
sione generale degli interessi del Paese a cui 
non possono essere estranei gli interessi della 
Sardegna. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Piero Soggiu. Ne ha facoltà. 

SOGGIU PIERO (P.S.d'A.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, io ritengo che si possa 
facilmente pervenire ad una decisione unanime 
in questa materia. Se non temessi, forse, di 
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andare oltre il segno delle formule, se non di-
plomatiche di rispetto verso gli organi cen-
trali dello Stato, direi che ciò che sorprende è 
la pervicacia con cui una parte dell'amministra-
zione dello Stato pretende di agire in una ma-
teria che ha alla base una legge mineraria, la 
cui applicazione deve essere fatta salva nei ri-
guardi di qualsiasi tipo di concessione. (In ef-
fetti, di concessioni si deve parlare e non di 
proprietà in materia mineraria). Certo sor-
prende anche il fatto che un Governo, al cen-
tro, non riesca a trovare, con una decisione col-
legiale, una soluzione uniforme in una materia 
che deve essere valutata unitariamente. 

Ritengo di non dover mettere l'accento sul-
l'attività che ha svolto l'Amministrazione re-
gionale in questo campo, perchè è a tutti noto 
che l'Amministrazione regionale da molti anni 
sostiene le ragioni dell'A.M.M.I. e la necessità 
di creare le premesse perchè questa azienda, 
che è l'unica azienda pubblica che operi nel 
campo minerario, possa sviluppare verticalmen-
te la sua attività in Sardegna. Non credo che 

,conti molto quanto diceva or ora il collega Con-
giu, cioè che sarebbe stato meglio se l'attività 
svolta dall'Assessorato dell'industria fosse sta-
ta svolta collegialmente dalla Giunta. Ciò 'che 
l'Assessore all'industria ha fatto, lo ha fatto, 
evidentemente, per concorde decisione di Giun-
ta. Quindi è più che altro una questione di na-
tura formale, quella che ha sollevato il collega 
Congiu a questo proposito. E possiamo dire che 
l'attività dell'Assessorato dell'industria per que-
sto problema, è per lo meno decennale. Ricor-
do che questo problema, seppure un 'po' pre-
maturamente, venne accennato dagli ammini-
stratori dell'AM.M.I. già quando io ero Asses-
sore all'industria. Era allora direttore genera- 
le 	 il professor Cianci, e già si pro- 
spettava la possibilità di creare uno stabilimen-
to metallurgico del piombo e dello zinco in Sar-
degna in aggiunta a quello che già aveva co-
stituito la Monteponi. Si poneva, però, la con- 
dizione che 	 potesse non distrarre 
dalla lavorazione nel progettato impianto me-
tallurgico le sue produzioni sarde, quelle stesse 
che oggi sappiamo porta a Nassa, dove verrà 
costituito un altro impianto. 

La questione, dunque, è vecchia e stravec-
chia e l'indirizzo seguito da tutte le Ammini-
strazioni regionali è stato uniforme e continuo. 
Diverse sono le ragioni perchè la concessione 
di Raibl sia affidata all'A.M.M.I. Intanto vi è 
una ragione di ordine politico. Non si tratta di 
fare del protezionismo, ma di constatare qual è 
la condotta dei diversi industriali del ramo e 
di giudicare se la condotta della Pertusola sia 
soddisfacente dal punto di vista generale. Voi 
sapete che la Pertusola, società italiana solo di 
nome, solo formalmente, è un'appendice del 
grossissimo gruppo della Begnaroid che in Ita-
lia ha preso diversi nomi. Appartiene a questo 
gruppo la società «Corr'e Boi»; appartengono 
a questo gruppo le miniere dell'Argentiera e, 
sotto la denominazione della società Pertusola, 
diverse miniere della parte meridionale delPIso-
la, ereditate in genere da vecchie società fran-
co-inglesi o franco-belgo-inglesi. La Pertusoia 
ha costruito un grosso impianto di trasforma-
zione nell'Italia meridionale, dove vengono con-
vogliati i minerali estratti in Sardegna. Quale 
sia la pluridecennale attività di questo gruppo 
minerario in Sardegna, io non ho bisogno di 
ricordare a nessuno, perché suppongo che più 
o meno tutti la conoscano. Le antiche attività 
della «Coree Boi» sono andate sempre calan-
do; è recente la chiusura della miniera dell'Ar-
gentiera,decisa nonostante si fosse accertato 
l'esistenza 'di un prolungamento del giacimento 
piombo-zincifero addirittura nello specchio di 
mare antistante all'Argentiera. Anche la Per-
tusola ha smobilitato. 

Dall'altra parte abbiamo l'A.M.M.I., che aspi-
ra, come è noto, alla concessione della miniera 
di Raibl. L'A.M.M.L non ha certo svolto, nel 
passato, una grande attività; l'azienda è stata 
sempre tenuta sotto un regime di docce scozze-
si; un po' si sosteneva la sua attività e un po' 
la si ostacolava. La situazione, però, è andata 
modificandosi nei tempi più recenti. Alcuni col-
leghi del Consiglio, che parteciparono con me ad 
una riunione indetta dall'A.M.M.I. a Roma per 
esporre il programma di sviluppo delrattività 
mineraria in Sardegna, sanno che le ultime ini-
ziative dell'azienda di Stato sono da< Valutare 
positivamente. Per quel che se ne sa, quello 
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dell'A.M.M.I. è l'unico programma di sviluppo 
delle ricerche minerarie che presupponga, per 
un secondo tempo, un programma di coltiva-
zione molto ampliato rispetto all'attuale e an-
che un programma di trasformazione dei mine-
rali. 

Di contro a questo programma, si pone 
l'attività di una società che solo nominalmente è 
italiana, ed i cui interessi all'estero sono tali 
da far passare in seconda linea quelli italiani 
e sardi. Gli interessi del gruppo Begnaroid al-
l'estero sono tali e tanti da far sparire quelli 
della società Pertusola in Italia. E' illusorio 
credere che soltanto perchè ha alle spalle il 
grosso gruppo finanziario Begnaroid, la Pertu-
sola possa assicurare, con le miniere di Raibl, 
una attività continua. Ma a parte ciò, il pro-
blema della gestione delle miniere di Raibl si 
pone in termini politici. A mio parere tra le 
due società che aspirano alla concessione di 
Raibl, si dovrebbe preferire l'A.M.M.I., che fra 
l'altro è posta sotto il controllo dello Stato. Ma 
vi sono anche ragioni di ordine economico che 
militano 'a favore di questa scelta. L'A.M.M.I., 
con la concessione di Raibl, può prendere l'ini-
ziativa della costruzione in Sardegna del nuovo 
stabilimento metallurgico. 

Diceva il collega ,Congiu che lo sviluppo della 
metallurgia dello zinco in Sardegna possa aver-
si e debba aversi in ogni caso, qualunque sia 
l'esito della controversia per la miniera di Raibl. 
Io potrei anche trovarmi d'accordo col collega 
Congiu. Ad una condizione, però: che la me-
tallurgia dello zinco diventi in Italia ciò che 
è in altre nazioni del mondo, cioè una me-
tallurgia che non si basi soltanto sulle materie 
prime di produzione nazionale, ma che anche 
possa intervenire nel giuoco degli scambi in-
ternazionali delle materie prime. Ma non so se 
questo orientamento possa essere adottato a 
breve scadenza in Italia, e particolarmente in 
Sardegna. Io non nutro grande fiducia a questo 
proposito; passi di questo genere non si fanno 
mai improvvisamente, si fanno a seguito di una 
evoluzione economica e di una forte presenza 
nel mercato mondiale, presenza che non so se 
l'A.M.M.I. sia oggi in grado di assicurare. Tut-
tavia proprio la concessione all'A.M.M.I. delle  

miniere di Raibl dà la sicurezza che la me-
tallurgia dello zinco in Sardegna può ampliarsi. 

Mi pare strano che il Ministero delle finanze 
possa acquisire diritti e competenze in questa 
Materia. Anche se le miniere di Raibl rientra-
no nel patrimonio 'dello Stato mi pare che la 
questione, per l'interesse economico che rive-
ste, dovrebbe essere sottoposta al Ministero del-
le partecipazioni statali. E fa specie che il Mi-
nistero delle finanze ritenga che il suo compito 
sia soltanto quello di procurare entrate allo Sta-
to e non anche quello di creare le condizioni 
perchè le entrate dello Stato e dei cittadini mi-
gliorino continuamente. Mi pare che questioni 
di ordine economico di questo genere non pos-
sano essere dimenticate neppure dal Ministero 
delle finanze. Vi sono ragioni di ordine pro-
grammatico che si colorano, evidentemente, di 
motivi politici. 

In fondo il problema della industrializzazio-
ne in Sardegna si presenta con gli aspetti ge-
nerali che già sono stati considerati in sede 
comunitaria. Si riesce veramente a programma-
re qualche cosa di serio, se partendo dalle ri-
sorse locali, e eventualmente integrandole con 
altre, si riesce a creare uno sviluppo dell'atti-
vità industriale intesa dalla base fino alla la-
vorazione del prodotto. La legge sul Piano di 
rinascita della Sardegna promette una indu-
strializzazione che richiede una programmazio-
ne. Bene, io mi permetto di 'domandare al Mini-
stero alle finanze se egli possa non tener con-
to della necessità di realizzare il Piano nel 
modo più serio. E' chiaro che o si fa qualche 
cosa di serio, o il Piano di rinascita sarà sol-
tanto una bella mostra di promesse e di pro-
grammi inadempiuti. Polche il Piano di rina-
scita è stato 'voluto dal Governo, è stato voluto 
dal Parlamento ed in definitiva dalla cittadi-
nanza italiana che ha eletto il Parlamento, la 
domanda che io pongo in termini 'brutali è 
questa: può un organo di governo frustrare un 
Piano che Nazione, Parlamento e Governo si so-
no proposti di realizzare? 

A favore della concessione delle miniere di 
Raibl all'A.M.M.I. si possono anche addurre ra-
gioni di ordine giuridico. Io mi permetto di sug-
gerire alla Amministrazione regionale, cioè al- 
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l'intera Giunta, un approfondimento di queste 
ragioni giuridiche che succintamente tenterò di 
esporre senza avere la pretesa di sputare sen-
tenze in questa materia. Il testo unico delle leg, 
gi minerarie ha soppresso la proprietà delle mi-
niere e l'ha convertita in concessioni perpetue, 
che i concessionari non possono cedere. Questa 
è la impostazione, la intelaiatura base della leg-
ge mineraria. Ed io ritengo che anche lo Sta-
to, anche se la miniera di Raibl è pervenuta 
nel suo patrimonio, si configura in questo caso 
come un concessionario perpetuo, che è soggetto 
come tale alla legge mineraria e che, pertanto, 
non può affittare. A mio parere, quando un 
Ministro alle finanze pretende di affittare le mi-
niere di Raibl, viola la legge mineraria. E' trop-
po grave, 'se la mia interpretazione è fon-
data, che un organo dello Stato si permetta di 
mettere nel nulla una legge mineraria. Lo Sta-
to può dare la concessione a se stesso, ma non 
può darla ad altri. Non mi sembra valida sep-
pure la ragione accampata negli ultimi tempi 
dal Ministero delle finanze per procedere ad 
una proroga, sia pure temporanea, dell'affitto 
alla Pertusola. Secondo questo Ministero la 
nuova Regione Friuli-Venezia Giulia eredite-
rebbe dallo Stato come bene patrimoniale le mi-
niere di Raibl. Intanto è discutibile se, nella 
fattispecie, si possa parlare di patrimonio ere-
ditabile. La Regione Friuli-Venezia Giulia do-
vrebbe venire a trovarsi fra poco nella condi-
zione in cui si trova oggi la Regione Sarda: 
cioè avrebbe la competenza di dare le conces-
sioni. Se, nel periodo di passaggio dallo Stato 
alla Regione, vi è un motivo di esitazione, que-
sto motivo dovrebbe indurre il Ministero delle 
finanze a non fare passi più lunghi di quelli 
che la prudenza dovrebbe consigliare, e sem-
mai dovrebbe limitarsi a conservare intatti, per 
quanto possibili, i prossimi diritti della Regione 
Friuli-Venezia Giulia senza pregiudicarli con 
una proroga. Una soluzione di compromesso po-
trebbe essere questa; non si faccia per ora al-
cuna proroga. Si perviene, così ad ana proroga 
d'e facto cioè senza termini, fino a quando non 
sia entrata in funzione la Regione Friuli-Vene-
zia Giulia, se si ritiene che alla concessione 
all'A.M.M.I. debba provvedere appunto quella 
Regione autonoma. Sembrerebbe questa la ma- 

niera più corretta di agire nei riguardi degli 
interessi della Regione. La quale, anch'essa, 
però dovrà 'poi uniformarsi a quei criteri po-
litici ed economici di cui io ho già parlato e 
per i quali va attentamente valutata l'opportu-
nità di concedere le miniere di Raibl all'A.M. 
M.I. piuttosto che alla Pertusola. In effetti qua-
le che sia il concessionario, gli interessi della 
Regione del Friuli-Venezia Giulia non' vengono 
lesi. Semmai si può dire che la concessione al-
l'A.M.M.I. favorirebbe l'attuazione di un dise-
gno nazionale delle industrie di Stato. D'altro 
canto, la Pertusola, come dicevo all'inizio, ed ho 
finito questo mio noioso intervento, esegue di-
rettive di carattere politico economico che pre-
scindono totalmente dagli interessi politici ed 
economici non solo delle regioni dove ha le mi-
niere, ma di tutta la nazione italiana. (Appro-
vazioni al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Cambosu. Ne ha facoltà. 

CAMBOSU (P.S.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il Gruppo socialista condivide i 
motivi che hanno ispirato la presentazione di 
questa mozione per bloccare i provvedimenti che 
il Ministro delle finanze avrebbe già firmato in 
ordine alla proroga alla Società Pertusola per 
lo sfruttamento delle miniere di 'Raibl. Posso 
dire fin d'ora che il nostro Gruppo voterà a fa-
vore della mozione, e per motivare questo no-
stro voto non possiamo esimerci dal fare al-
cune considerazioni. 

Dispiace che l'onorevole Trabucchi, ex Mini-
stro Trabucchi alle finanze così come l'attuale 
nuovo Ministro, per la pervicacia di cui parla-
va poc'anzi il collega Piero Sbggiu, possa as-
sumere degli atteggiamenti che contrastano 
non soltanto con l'indirizzo politico generale del 
nostro Paese, con l'indirizzo politico, cioè, che 
si dovrebbe attuare nei confronti di tutti le re- , 
gioni italiane e in questo caso, particolarmen-
te e più da vicino, nei confronti di una Re-
gione che si affaccia a nuova vita di Ente au-
tonomo. Dispiace anche che questi atteggiamen-
ti vengano assunti senza alcun coordinamento 
con gli altri Ministeri e col governo regionale 
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sardo, che era stato già da qualche anno diret-
tamente interessato a questa specifica materia 
dalla presentazione del cosiddetto «Piano Colom-
bo». Talchè la critica che sentiamo di poter 
muovere in questo momento non investe soltan-
to la questione se il Ministero delle finanze pos-
sa così unilateralmente aver agito in odio alla 
Regione Friuli-Venezia Giulia, o al nostro Pia-
no di rinascita ormai codificato in sede nazio-
nale e in sede locale, ma anche il problema 
delle carenze che si verificano circa il coordina-
mentch degli atti dei Ministeri con i criteri ge-
nerali della programmazione. Il problema di cui 
dissertiamo non può essere visto soltanto nei 
rapporti che la Sardegna o l'A.M.M.I. possono 
avere con la miniera di Raibl o con la Regio-
ne Friuli-Venezia Giulia; il problema investe 
la programmazione generale di un settore, quel-
lo del piombo e dello zinco, che riguarda la Sar-
degna, la Liguria, il Bergamasco e l'Italia me-
ridionale. 

Il settore del piombo e dello zinco è in crisi 
non soltanto in Italia, ma in tutto il mondo. 
Ed è strabiliante che una parte della nostra 
burocrazia statale, a livello ministeriale, possa 
agire alla insaputa degli altri organi statali, 
delle altre amministrazioni. 

E si deve anche rilevare Che questo atteg-
giamento della burocrazia statale può investire 
anche le responsabilità del governo regionale, 
per l'azione che può avere svolto in direzione 
del Governo, in direzione della stessa A.M.M.I., 
in direzione del Piano Colombo che, se non ri-
cordo male, risulta presentato nell'ottobre 
1962 su richiesta del M.E.C. per la continua-
zione dell'isolamento. Responsabilità del Gover-
no regionale che ha dei riflessi nei confronti 
del nostro Piano di rinascita, sia per la indi-
cazione di carattere generale che per il primo 
programma esecutivo in ordine agli stanzia-
menti relativi alle ricerche minerarie. 

A me risulta che l'A.M.M.I. ha presentato dei 
programmi di ricerche per 14 miliardi riferiti 
al settore piombo e zinco. Mi risulta, anzi, che 
il programma di ricerca dell'A.M.M.I. è stato 
presentato dal 1961 all'Assessorato dell'indu-
stria dove è rimasto bloccato per due anni, se 
è vero quanto ha dichiarato in proposito l'ex 

Assessore alla rinascita, e cioè che tgli ha po-
tuto avere questo programma di ricerche solo 
nel gennaio del 1963, un mese prima che il Con-
siglio regionale venisse chiamato a discutere 
sull'intero Piano di rinascita. 

La situazione del settore del piombo e dello 
zinco — come dicevo — è critica in tutto il 
mondo. Risulta che la crisi ha investito total-
mente anche la Germania, che ha quasi ovun-
que smantellato le sue miniere. Si salvano sol-
tanto il Canadà, la Rodesia, l'Africa del Sud 
e l'Arabia. E mi risulta che anche in America, 
a livello dell'organizzazione delle Nazioni Uni-
te, si vanno studiando misure per fronteggiare 
la crisi, che dura ormai dal 1952, da quando 
cioè è venuta a scadere la congiuntura della 
guerra di 'Corea. Il problema italiano e sardo 
va inquadrato più da vicino nei problemi che 
si riferiscono al Mercato Comune Europeo, so-
prattutto per ciò che concerne la competitività. 
Ed appunto in questo quadro si può sostenere 
che se esistono serie difficoltà, pare vi siano 
tuttavia dei margini validi per uscire dalla 
stagnazione. 

Si afferma da parte dei tecnici che per su-
perare la crisi sia necessario accompagnare la 
attività estrattiva con la lavorazione dei mine-
rali estratti. Per rendere possibile la competiti-
vità dei prodotti si parla di stabilimenti che 
abbiano una potenzialità produttiva non infe-
riore a 30-35.000 tonnellate, meglio ancora se 
fosse possibile arrivare alla cifra di 50.000 ton-
nellate. In effetti in Italia tutto il minerale 
piombo zincifero in parte viene portato a Pon-
te Nossa, a Porto 'Marghera, a Crotone, un po' 
in Liguria ed in parte viene esportato. E per 
superare la crisi occorre coordinare tutto il set-
tore, sia in fase estrattiva che in fase di la-
vorazione. Il problema va oggi impostato — co-
me usa dirsi — in modo verticale. Ed a questo 
proposito va detto che oggi anche i paesi ex-
coloniali, che si mostrano estremamente gelosi 
delle loro risorse, vanno dando corso a processi 
di verticalizzazione. E la Regione Friuli-Venezia 
Giulia del resto, non potrà che porsi, io credo, 
lo stesso problema se non si imposterà il risa-
namento generale del settore piombo e zinco. 

Non so se il compromesso giuridico-tecnico 
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della proroga di fatto, non rinnovata, di cui 
parlava il collega Piero Soggiu, sia possibile. 
Gli è però che non si possono accettare dei 
compromessi con la società Pertusola, con un 
monopolio straniero, tanto più se è vero, come 
è stato riferito dalla stampa, che lo stesso go-
verno francese, a nome di questo grosso mono-
polio che fa capo alla Rotschild, avrebbe ad-
dirittura minacciato di porre il veto del M.E.C. 
nel momento in cui si dovrà discutere l'even-
tuale proroga per l'Italia del periodo di isola-
mento. Qui non si tratta di compromessi, qui 
si tratta di intervenire con decisione e con vo-
lontà politica da parte del Governo regionale, 
perchè il problema trovi soluzione possibilmen-
te in un quadro generale che tuteli gli interes-
si di tutte le regioni, di tutti i lavoratori in-
teressati a questo settore. Ed è giusto che la 
soluzione si abbia con la piena utilizzazione e 
valorizzazione di tutte le nostre risorse e che 
nessun compromesso venga accettato neppure 
per lo stabilimento metallurgico, di cui tanto 
si è parlato e per il quale sono stati presi pre-
cisi impegni anche da parte della Giunta re-
gionale. Nessun compromesso con il monopolio 
privato operante in Sardegna. La preferenza 
deve andare a favore dell'azienda di Stato an-
che per quanto riguarda lo stabilimento metal-
lurgico. 

Con queste riserve, con queste critiche che 
doverosamente abbiamo inteso muovere all'ope-
rato della Giunta, all'operato dello stesso Go-
verno centrale, il Gruppo socialista riconferma 
che voterà a favore della mozione in discussio-
ne. (Approvazioni a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Chessa. Ne ha facoltà. 

MESSA (M.S.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, come è stato giustamente rilevato, 
ci troviamo di fronte a due società che aspira-
no alla concessione delle miniere di Raibl: 

e la Pertusola. L'A.M.M.I. è una so-
cietà a partecipazione statale, come tutti sap-
piamo la Pertusola invece è una potente società, 
controllata direttamente da capitale straniero. 
Ora anche il mio Gruppo è dell'avviso che sia 
necessario l'intervento energico da parte della 

Giunta, perchè si chieda al Governo la revoca 
della proroga, che, stando a quello che la stam-
pa pubblica, sarebbe stata data per lo sfrutta-
mento delle miniere di Raibl alla società Per-
tusola. Secondo il mio Gruppo la concessione 
di sfruttamento dovrebbe essere data all'A.M. 
M.I. perchè l'A.M.M.I. più che la Pertusola po-
trebbe essere in grado di creare le premesse 
per la creazione in Sardegna di una industria 
metallurgica di cui sempre noi abbiamo sentito 
la necessità. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
voie Pernis. Ne ha facoltà. 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Signor Presidente, 
onorevoli consiglieri, io non posso essere d'ac-
cordo sul contenuto di questa mozione. I motivi 
che giustificherebbero il diniego alla prosecuzio-
ne della concessione mineraria del Raibl da par-
te della Pertusola, concessione che risalendo ai 
tempi in cui furono scoperti quei giacimenti e 
alle spese di ricerca che furono fatte, senza 
contributi regionali, ma con capitali privati... 

IGHIRRA (P.C.I.). Ma non della Pertusola, 
che non ha speso niente e non ha ricercato 
nulla. 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Chiunque le abbia fat-
te non le ha fatte nè lo Stato e nè la Re-
gione ; le hanno affrontate i privati. 

Oggi che la concessione è giunta ad un al-
to grado di potenza, la si vorrebbe togliere alla 

,Pertusola. 

GHIRRA (P,C.I.). Non la concessione, l'af-
fitto. 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Per essere ancora più 
esatti si dovrebbe parlare di gestione. Comun-
que, si vorrebbe togliere la gestione alla Per-
tusola e passarla ad altra società e, per essere 
più esatti, a un ente statale in quanto l'A.M. 
M.I. più che una società è un ente dello Stato. 
Nonostante i presupposti, le caratteristiche, se 
così vogliamo dire, della società A.M.M.I., che è 
sorta alcuni decenni or sono per potenziare le 
ricerche minerarie e non per far dell'industria 
di trasformazione, si vorrebbe togliere la gestio- 
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ne della concessione della miniera di Raibl alla 
Società Pertusola per passarla a questa azienda 
di Stato. Ora, vedete, io non condivido il prin-
cipio per cui si vuole togliere una attività al 
privato per passarla allo Stato, ed è, questa, la 
politica che purtroppo si sta continuamente av-
verando e allargando in questo ultimo periodo 
di tempo nella vita italiana; ma oltre a ciò 
vanno contro il mio modo di vedere le cose 
anche il contenuto pratico della ,mozione e le 
conseguenze che la mozione porterebbe qualora 
venisse approvata. 

I minerali della miniera di Raibl vengono 
sfruttati, trasformati, metallizzati nel porto di 
Marghera, ed in parte esportati. Notate che i 
minerali 'di piombo e zinco fino a qualche anno 
fa, oltre coprire il fabbisogno nazionale, davano 
al bilancio commerciale italiano una somma non 
indifferente, direi una cifra cospicua. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE GARDU 

(Segue PERNIS) Si vorrebbe forse creare in 
Sardegna uno stabilimento che dovrebbe lavo-
rare i minerali di Raibl? 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Onorevole Pernis, lei è fuori del 
mondo. 

,PERNIS (P.D.I.U.M.). Sono fuori del mon-
do? Se sono fuori del mondo ella mi corregga. 
Io mi domando allora quale è il motivo per cui 
si vuole togliere alla società • Pertusola la mi-
niera di Raibl e con quale minerale si vuole 
potenziare, diremo nutrire, un nuovo stabili-
mento metallurgico in Sardegna, quando noi 
sappiamo che in Sardegna di stabilimenti me-
tallurgici ce ne sono già due, uno dei quali è 
fermo per mancanza in parte di minerale e per-
chè, dato l'alto costo del minerale stesso rispetto 
al costo delle altre fonti di approvvigionamento, 
non può sostenere il prezzo della concorrenza. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria. e 
commercio. Più facile e più economico, secondo 
lei, trasferire il minerale sardo, per lavorarlo, 
a Porto Marghera e a Ponte di Nossa? 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Parlerò anche di que-
sto problema, se ella me lo permetterà signor 
Assessore. Ad ogni modo, le faccio notare che 
io stavo discutendo e contestando la mozione e 
non intendevo entrare in polemica con lei. Ma 
se vogliamo proprio entrare in polemica, en-
triamoci pure! Io ritenevo che, perlomeno, la 
Giunta dovesse ascoltare le diverse parti, non 
parteggiare per l'una o per l'altra; almeno cre-
do che questo sia nei criteri della obiettività 
che dovrebbero regnare in questo consesso. Co-
munque, ripeto, la situazione è questa : dei due 
stabilimenti sardi, uno è fermo per la mancan-
za di prodotto e per l'alto costo della materia 
prima e della trasformazione stessa. Che fare 
dello stabilimento di Monteponi, che è stato fer-
mato e le cui maestranze sono state concentrate 
nello stabilimento di San Gavino? 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Ma si tratta di un vecchio stabi-
limento! 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Dunque i casi sono 
due: o il minerale che va a Porto Marghera 
toglie una possibilità di sviluppo ad uno sta-
bilimento attualmente esistente in Sardegna o 
non vedo perchè facendosene un altro si modi-
fichi la situazione. Semmai la Regione, ecco do-
ve volevo arrivare, onorevole Assessore, dovrà 
prendere quei provvedimenti di carattere regio-
nale o sollecitare quegli altri provvedimenti di 
carattere statale per cui si inviti la società at-
tualmente proprietaria, titolare di questi stabi-
limenti, a lavorare in loco il minerale che oggi 
manda a Porto Marghera. Ma non vedo quale 
sia l'utilità pratica, l'utilità economica di toglie-
re una miniera a una società che già la sfrutta 
da diverso tempo e che ha tutte le possibilità 
di continuarla a sfruttare; società che nei cam-
po minerario del piombo e dello zinco ha qualco-
sa come un secolo di attività e che quindi ha fat-
to esperienze che forse nessun altro oggi può van-
tare. Non vedo per quale motivo si debbano da-
re certi incarichi ab alto ad un organismo che 
non ha alcun numero per svolgere attività me-
tallurgica. Finora noi, bene o male, abbiamo sen-
tito parlare della società A.M.M.I. come di un 
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organismo fatto e creato per sviluppare le ri-
cerche minerarie. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Quindici anni a Ponte di Nassa non 
rappresentano niente? 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Ed allora si abbia il 
coraggio di modificare la ragione 
facendone una società od un ente a carattere 
industriale. Ma fino a quando questa società, 
pur godendo delle provvidenze particolari delle 
aziende parastatali, non è in grado di dare il 
minerale a una lira di meno delle società pri-
vate, si lasci la concessione alla società priva-
ta che la detiene. Ora, l'accusa che si fa da parte 
delle sinistre è che le soci:età private danno dei 
lauti dividendi agli azionisti; ebbene queste, 
malgrando i lauti, che poi non sono lauti, ma 
i modesti dividendi dati agli azionisti, riescono 
a produrre il minerale ad un costo per il quale 
1'A.M.M.I. deve avere il bilancio integrato dal-
lo :Stato o ricorre comunque a degli aumenti di 
capitale da parte dello Stato. 

Dico questo non perchè abbia alcuna critica 
da muovere all'A.M.M.I. come A.M.M.I. ma in 
virtù del fatto che non approvo il principio di 
operare sostituzioni ingiustificate. Quando si 
tratta di togliere all'iniziativa privata una at-
tività che ha dimostrato d'essere degna di saper 
esercitare per passarla allo Stato che finora ha 
dato sempre prova in tutti i campi, credo di 
averlo detto anche in precedenti occasioni, di 
essere un pessimo amministratore ed un anco-
ra' peggiore industriale, quel principio diventa 
aberrante. Questo io devo dire, ripeto, senza 
alcun preconcetto, senza alcun pregiudizio, ma 
soltanto ritenendo che se si devono fare dei 
nuovi stabilimenti in Sardegna ci si pensi be-
ne. Non si dia la vita a 300 operai :da una 
parte per toglierla ad altri 300 operai dall'al-
tra. I pani non si moltiplicano. Il potenziale mi-
nerario della Sardegna è sì e no a malapena 
tale da consentire a costi possibili le lavora-
zioni allo stabilimento di San Gavino. Io non 
vedo, quindi, come possa sorgere un altro sta-
bilimento, ammenochè, ripeto, il nostro Asses-
sore all'industria e commercio, che dimostra di 
essere- così capace, non sia in grado, come il  

nostro buon Dio fece con i pani, di moltipli-
care anche il tonnellaggio di Minerali giacenti 
nel sottosuolo della Sardegna! E con questo ho 
finito. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole .De Magistris. Ne ha facoltà. 

DE MAGISTRIS (D.C.). Il Gruppo democri-
stiano è favorevole alla tesi sostenuta dalla mo-
zione che stiamo discutendo. Fa rilevare, però, 
che la mozione pone l'accento su fatti ormai ma-
turati per l'intervento svolto dalla Giunta, la 
quale già da più di un anno segue la questione 
della miniera di Raibl. Se ancora non si è rag-
giunta una soluzione, è perchè vi è un forte con-
trasto di interessi politici. Se esiste infatti un 
nostro interesse acchè la lavorazione dei mine-
rali sardi avvenga in Sardegna, esiste anche 
l'interesse delle popolazioni del Friuli-Venezia 
Giulia acche la lavorazione dei minerali di 
Raibl avvenga il più vicino possibile al posto 
di estrazione. Tuttavia la concessione anche 
temporanea alla Pertusola pregiudica una 
soluzione a carattere generale, cioè il riordi-
namento di tutto il settore del piombo e della 
zinco. 

Per questo motivo, dicevo, il Gruppo demo-
cristiano è favorevole alla tesi sostenuta dalla 
mozione perchè venga continuata l'azione sin 
qua svolta dalla Giunta in termini energici nei 
confronti del Governo, in modo che nessuna so-
luzione, neppure interlocutoria, venga presa se 
essa può pregiudicare la sistemazione definiti-
va del settore. Questa sistemazione, a mio av-
viso, non può che essere quella di concedere la 
miniera di Raibl all'Azienda Minerali Metalli 
Italiani, la quale ha anche titolo, sul piano giu-
ridico, per ottenerla, sia perchè da tempo, dal 
1957, se non vado errato, ha presentato istanza 
in comparazione con la Pertusola, sia perchè 
l'A.M.M.I. è una azienda a capitale statale, sor-
ta allo scopo di valorizzare il patrimonio mi-
nerario, che 'è dello Stato. Anche la miniera 
del Pradil, fino a quando non funzionerà la re-
gione del Friuli, è patrimonio dello Stato, ed è, 
dunque, doveroso che questo patrimonio venga 
amministrato dall'organismo che lo• stesso Sta-
to ha creato ad hoe. Lo stesso ragionamento 
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vale, anche se non compete a noi dirlo, nei 
confronti della Regione del Friuli. Qualora deb-
ba decidere l'Amministrazione regionale friu-
lana, trovandosi dinanzi alla richiesta di un 
privato quale la Pertusola, la quale, nel campo 
minerario, per quel che riguarda la Sardegna, 
non è mai stata benemerita perchè non ha mai 
reinvestito nell'Isola i notevoli utili ricavati... 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Però vogliamo estro-
mettere anche le aziende che si sono rese be-
nemerite. Che differenza c'è tra le aziende che 
hanno creato gli stabilimenti di trasformazione 
e le altre? 

DE MAGISTRIS (D.C.). La Pertusola sta-
bilimenti di trasformazione non ne ha nè qua, 
nè a Cave del Predil. La Montevecchio, che ha 
gli stabilimenti, non ha presentato domanda di 
concessione. La Pertusola, che non ha mai dato 
prova di favorire gli interessi locali, in Sardegna 
e credo non l'abbia data 'in Cadore, ritengo non 
sia da preferire all'A.M.M.I. L'azienda di Stato, 
oltre che tener conto delle esigenze aziendali, 
viene incontro anche a profonde e sentite esigen-
ze delle miniere sarde, e ritengo che, ottenendo 
la concessione di Raibl, possa venire incontro 
anche alle esigenze del Friuli, favorendo in quel-
la regione una maggiore occupazione operaia. 

Comunque mi pare che sia più importante la 
valorizzazione dell'ingente quantitativo dei mi-
nerali estratti in Sardegna che la valorizzazio-
ne di un modesto quantitativo di minerali 
estratto alla zona confinaria. E', dunque, il ca-
so di insistere perchè il Governo non prenda 
alcun provvedimento e perchè, quando l'orga-
nismo competente lo abbia da prendere, tenga 
nella dovuta considerazione gli interessi nazio-
nali. In questo caso, onorevoli colleghi, non 
facciamo interessi particolaristici. Gli inte-
ressi dei Sardi, dei minatori Sardi, coincidono 
con gli interessi di una grossa azienda, la più 
grossa azienda che opera nel campo dei minerali 
metalliferi, e che appartiene a tutti gli Ita-
liani. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. Sospendo brevemente la se-
duta per consentire la formulazione di un or-
dine del giorno concordato. 

(La seduta, sospesa alle ore 12 e 15, viene 
ripresa alle ore 12 e 30). 

PRESIDENTE. E' pervenuto alla Presiden-
za un ordine del giorno a firma (Congiu - Ghir-
ra - Cambosu - De Magistris - Soggiu Piero. 
Se ne dia lettura. 

MEREU, Segretario ff 

«Il Consiglio regionale, a conclusione della di-
scussione sulla mozione n. 20; preso atto del-
l'azione svolta sin qui dall'Amministrazione re-
gionale per l'attribuzione all'A.M.M.I., azienda 
a capitale pubblico, della Miniera di Raibl, con-
forme ai programmi di riordinamento e poten-
ziamento del settore piombo-zincif ero nazionale 
e agli specifici interessi della nostra Isola; ri-
tenuto che ti decreto di proroga fino al 31 di-
cembre 1964 della concessione in affitto della 
Miniera di Raibl alla Società Pertusola risul-
ta "manifestamente dannoso all'Isola" in quan-
to ne può compromettere il programma di svi-
luppo dell'attività mineraria e metallurgica, im-
pegna la Giunta a chiederne al Governo della 
Repubblica la sospensione ai sensi dell'art. 51, 
2.o comma, dello Statuto speciale per la Sar-
degna». 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole As-
s:ssore all'industria e commercio. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, gli interventi dei rappresentanti i vari 
Gruppi consiliari sulla mozione numero 20 han-
no posto in evidenza una sostanziale identità 
di vedute e di orientamenti sul problema che 
la stessa mozione ha posto davanti all'attenzio-
na del Consiglio, salvo l'isolato discorde pare-
re del rappresentante del Gruppo monarchico. 
Io ritengo che non a caso si sia formato que-
sto largo schieramento del Consiglio regionale 
in ordine al problema che ci interessa, problema 
la cui importanza è quasi superfluo sottoli-
neare davanti a questa assemblea. 

In realtà, onorevoli colleghi, la Sardegna co- 
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pre circa l'80 per cento della produzione na-
zionale di minerali di piombo e circa il 60 per 
cento della produzione nazionale di minerali di 
zinco. Per contro, solo il 50 per cento della 
effettiva produzione nazionale di piombo metal-
lo e meno del 10 per cento di quella di zin-
co metallo si realizza in Sardegna. Eppure, spe-
cie per lo zinco, la metallurgia nazionale è lon-
tana dall'assorbire e trasformare i minerali 
prodotti, che vengono ancora in parte notevo-
le esportati, sotto forma di concentrati, ad ali-
mentare fonderie estere. Basta pensare che ne-
gli ultimi cinque anni, fino al 1961, circa 400 
mila tonnellate di concentrati, su una produ-
zione totale di 1.365.000.000, sono andate ad 
alimentare fonderie estere. Ma questo, onore-
vole Pernis, non deve confortarla, come è ap-
parso dal suo intervento, ad affermare, come 
ha affermato, che non vi è posto per ulteriore 
metallurgia in Italia. Deve confortarla ad af-
fermare esattamente il contrario, cioè che la 
metallurgia nazionale è insufficiente e deve es-
sere potenziata. Oggi, perfino i popoli più ar-
retrati, i popoli che si affacciano ora alla ri-
balta della civiltà, i cosiddetti popoli coloniali, 
tradizionali produttori ed esportatori di mate-
rie prime grezze destinate ad alimentare atti-
vità di trasformazione più ricche fuori della 
madre patria, tendono a verticalizzare in loco 
le loro produzioni creando una rarefazione di 
quelle materie prime delle quali i paesi metro-
politani fino ad ora,  avevano largamente pro-
fittato. 

Appunto in vista di questo obiettivo, fonda= 
mentale per la rinascita dell'Isola, nelle prime 
dichiarazioni programmatiche del novembre 
1958 con le quali l'attuale formula politica che 
governa la Regione Sarda si è presentata al 
'Consiglio, stabilivano per il settore minerario 
una serie di indicazioni ben precise alle quali, 
con assoluta coerenza, la Giunta si è attenuta, 
'fino ad ora, con risultati concreti di rilevante 
importanza. Prima di tutto, «tutela delle pro-
duzioni minerarie di interesse regionale in se-
de di accordi internazionali e di legislazione 
doganale», in forza delle precise norme co-
stituzionali sancite dall'articolo 52 dello Statu-
to speciale. In particolare poi, per le miniere  

metallifere, «in concorso con gli organi mini-
steriali e con le aziende interessate, studio 
obiettivo della possibilità di trasformare in Sar-
degna i minerali estratti, promuovendo la con-
versione di impianti esistenti oltre mare verso 
altre utilizzazioni industriali e creando nell'Iso-
la i nuovi impianti di trasformazione. Azione 
politica al massimo livello per ottenere la lo-
calizzazione in Sardegna del nuovo stabilimento 
siderurgico destinato al Mezzogiorno nella pro-
grammazione I.R.I.». Infine, per le miniere car-
bonifere, fermo restando il principio che il pro-
blema è di interesse nazionale, «impegno di po-
tenziare l'azione di difesa della produzione e 
del lavoro, con specifico riferimento ai program-
mi di utilizzazione energetica del carbone 
'Sulcis». 

E' doveroso, anche per rispondere in qual-
che misura a talune critiche che sono state 
avanzate particolarmente dal collega onorevo-
le iCambosu sull'azione della Giunta, sottolinea-
re che a quegli obiettivi indicati dalla Giunca 
alla propria attività nel novembre del 1958 e 
ribaditi testualmente nelle dichiarazioni pro-
grammatiche del 1961 la Giunta ha tenuto fe-
de. Per quanto riguarda l'ultimo argomento in-
dicato, quello dell'ampliamento della utilizza-
zione energetica del carbone Sulcis per la tu-
tela della produzione e del lavoro nel settore 
car'sonifero, l'obiettivo è stato perseguito, e vit-
toriosamente perseguito, attraverso la creazio-
ne, in corso, della supercentrale Sulcis destina-
ta a consumare in loco la produzione del car-
bone Sulcis per creare energia elettrica, con-
dizione fondamentale, per il piano generale di 
sviluppo dell'intera economia isolana. Per quan-
to riguarda la tutela delle produzioni minerarie 
di interesse regionale, questa azione si è svolta 
e il Consiglio ne ha avuto ampia e ripetuta 
informazione, in sede nazionale ed internazio-
nale, attraverso la diretta partecipazione della 
Regione nelle lunghe ed estenuanti, ma. vitto-
riose, trattative a livello comunitario, per la 
protezione doganale delle produzioni minerarie 
piombo-zincifere, per un determinato periodo 
di tempo giudicato congruo a rendere possibile 
quel riordinamento e potenzionamento del set-
tore, capace di rendere competitive le produ- 
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zioni minerarie isolane rispetto agli altri paesi 
del Mercato Comune e in genere alla produ-
zione mondiale del settore. 

In, quella sede, nonostante la resistenza di 
numerosi paesi non produttori ma trasforma-
tori di minerali, che importavano fino a quel 
momento a dazio zero, noi abbiamo ottenuto un 
dazio esterno comune, con un minimo specifico 
di 35 lire a chilogrammo per il piombo e di 
25 lire a chilogrammo per lo zinco. Abbiamo 
ottenuto, altresì, all'interno della comunità un 
dazio dell'Italia verso i paesi della Comunità 
Europea pari a 31 lire e 50 al chilogrammo 
per il piombo e a 22 lire e 50 per lo zinco 
per un periodo di sei anni, a partire dal mo-
mento della firma del trattato aggiuntivo, si-
glato nel marzo del 1960 a Roma. Tutto que-
sto, in funzione, appunto, di quel programma 
nazionale di riordinamento e potenziamento 
del settore piombo zincifero 'che, in quella se-
de, lo Stato italiano e congiuntamente la Re-
gione Sarda, massima interessata, si erano im-
pegnati a presentare alla Comunità Economica 
Europea per giustificare la concessione dell'ec-
cezionale provvedimento di isolamento dogana-
le dell'Italia nell'ambito della stessa Comunità 
Europea. 

Vi era un richiamo, nelle dichiarazioni pro-
grammatiche 1958, ad una azione da svolgere 
al massimo livello per richiamare in Sardegna 
il quarto centro siderurgico allora in program-
mazione da parte dell'I.R.I. Purtroppo, l'onore-
volle Consiglio conosce le vicende per le quali 
il quarto centro siderurgico si è localizzato in 
altra contrada del territorio nazionale e preci-
samente a Taranto; ma l'azione per il quinto 
centro siderurgico è stata immediatamente ri-
presa e ribadita, come fa fede la insistente sol-
lecitazione al Ministro alle partecipazioni sta-
tali affinchè, nella programmazione del quinto 
centro siderurgico, vengano positivamente va-
lutate le ragioni per le quali si era già solle-
citato il quarto e che vengono ad acquistare 
una maggiore rilevanza e incidenza in relazio-
ne alle norme imperative del Piano di rina-
scita concernenti la programmazione del Mini-
stero delle partecipazioni statali per la Sarde-
gna. La risposta del Ministero delle partecipa- 

zioni statali conclusivamente è questa: quan-
do si presenterà l'esigenza di un incremento 
della produzione siderurgica in relazione alla 
capacità attuale degli impianti e alla espan-
sione dei consumi, «il problema della localizza-
zione del nuovo centro sarà esaminato nel qua-
dro dell'intero sistema produttivo del Paese e 
in quella sede sarà tenuto conto dell'aspira-
zione di codesta Regione e della legislazione 
vigente, intesa a favorire la rinascita della Sar-
degna». 

Per quanto riguarda la metallurgia del piom-
bo e dello zinco, la battaglia è in corso e, ose-
rei dire, almeno sulla carta, è vittoriosamente 
portata a termine perchè, da un lato, gli im-
pegni programmatici del Ministero delle parte-
cipazioni statali prevedono, espressamente, la 
creazione di un impianto metallurgico piombo 
zinco in Sardegna nei piani di sviluppo del-
l'A.M.M.I., e, dall'altro, il piano nazionale di 
risanamento del settore piombo zincifero, pre-
sentato dal Ministero dell'industria, di intesa 
con la Regione, alla Comunità Economica Eu-
ropea, pone lo stabilimento metallurgico in Sar-
degna come «punto focale dell'intero sistema di 
sviluppo e di potenziamento del settore piom-
bo-zincifero nazionale». 

La questione del Raibl, di cui oggi si discu-
te in particolare, si innesta profondamente con 
il Piano di risanamento del settore piombo-zin-
cffero e con quegli interessi specifici della Re-
gione Sarda per i quali finora abbiamo svolto 
l'azione di qui vi ho dato rapida testimonianza 
or ora. Voi, onorevoli colleghi, ci invitate, nei 
vostri discorsi, a svolgere azione perchè, al fi-
ne di facilitare la realizzazione in Sardegna 
dell'impianto metallurgico dell'A.M.M.I., sia at-
tribuita alla stessa A.M.M.I. la miniera del 
Raibl. Onorevole Pernis, l'unica voce discorde è 
stata la sua. Ella ha spezzato una lancia in 
favore della iniziativa privata e contro l'inter-
vento statale nella economia. Questa è una po-
sizione di principio, evidentemente antistorica, 
essendo ormai universale anche nei paesi che 
non possono certamente definirsi a indirizzo so-
cialista o comunista, l'accettazione della capa-
cità e del dovere, nell'interesse generale, di in-
tervento dello Stato nella economia, non fos- 
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s'altro che per correggere distorsioni, per so-
stenere settori particolarmente deboli, capaci, 
tuttavia, di sviluppo, per evitare stagnazioni, 
per fornire stimoli alla stessa iniziativa priva-
ta. Quindi è proprio sul piano dei principii che 
non può più essere accettata, neanche dagli uo-
mini della sua parte, una posizione così, rigida 
che le fa dire addirittura, come ella ha detto, 
che noi vogliamo togliere al privato e beneme-
rito imprenditore ogni capacità di iniziativa 
economica per affidarla allo Stato, presentato 
come un ingordo profittatore di beni altrui e 
non invece, come esso è per sua natura, espres-
sione di interessi generali al disopra dell'inte-
resse che può essere egoistico, ed è anzi, nor-
malmente, egoistico, dei singoli. 

Fatta questa affermazione di principio, a mia 
volta debbo dire che l'onorevole Pernis si è ma-
nifestato scarsamente informato delle situazio-
ni per le quali l'azienda privata, nel caso spe-
cifico, non ha un valido titolo a conservare la 
attribuzione della miniera del Raibl in confron-
to alla concorrente azienda statale. Fino ad 
ora i minerali del Raibl sono stati destinati, 
in prevalente misura, ad alimentare fonderie 
estere, concorrendo, essi soli quasi, a formare 
la elevata cifra di esportazione dei nostri mi-
nerali cui facevo cenno in principio. In questo 
modo non solo si diminuiscono le possibilità di 
sviluppo dell'industria metallurgica nazionale, 
cui vengono sottratti cospicui quantitativi di 
minerali grezzi o di concentrati, ma si deter-
mina, come conseguenza inevitabile, che ad ali-
mentare le fonderie esistenti nel territorio na-
zionale siano chiamati, come è avvenuto finora, 
i minerali sardi. 

Se vogliamo risalire indietro nel tempo, pos-
siamo ben riconoscere e ammettere che le ini-
ziative per una metallurgia in Sardegna hanno 
incontrato nel passato difficoltà ed ostacoli nella 
scarsa disponibilità di energia elettrica e nel-
l'alto costo della energia disponibile, al punto 
che riusciva addirittura più economico, per le 
aziende produttrici di minerali, che erano an-
che le aziende di trasformazione di quei mine-
rali, realizzare fuori dell'Isola gli impianti, là 
dove c'era questa maggiore disponibilità e que-
sto minor costo di energia elettrica, affrontan- 

do i gravosi oneri per i trasporti di merci po-
vere come sono appunto i minerali o i con-
centrati di minerali quando non vi si aggiun-
ga il valore del lavoro di trasformazione. Ma 
creata la situazione nuova per la quale in Sar-
degna vi è larga disponibilità di energia elet-
trica a costi competitivi rispetto a qualunque 
altra parte del territorio nazionale ed europeo, 
è chiaro che questa giustificazione non ha più 
validità ed allora si rende sul piano economico 
non meno che su quello politico, assolutamente 
indispensabile che i minerali del Raibl siano 
destinati ad alimentare le fonderie nazionali 
situate nel nord d'Italia e ad alimentarle in 
termini più economici, cioè con le minori per-
correnze possibili dei minerali estratti o dei con-
centrati che ne derivano, e rendere con ciò di-
sponibili i minerali sardi per le trasformazioni 
industriali da realizzare, anche qui in termini 
più economici, nel territorio dell'Isola. 

Sorprende — in proposito — che l'onorevole 
Pernis, nel 1963, mostri di ignorare che l'A.M. 
M.I. ha un modernissimo stabilimento di tra-
sformazione di minerali di zinco a Ponte di Nos-
sa, quancio questo stabilimento, impostato fra il 
19418 e il 1949 si è realizzato verso il 1952 e 
da allora — cioè da oltre un decennio — sta 
lavorando e producendo. Ella sa bene, onore-
vole Pernis, che tra l'impostazione e la realiz-
zazione di un programma industriale il passo 
non è breve nè facile, soprattutto quando esso 
comporta la soluzione di non lievi problemi 
tecnici quali, nel caso specifico, l'indagine e la 
scelta del processo di trasformazione più ido-
neo per determinati tipi di minerali. Ella, for-
se perchè di miniere si è occupato come im-
prenditore, meglio di ogni altro è in grado di 
valutare in quest'aula come la differente qualità 
dei minerali calaminari, delle blende, degli os-
sidati, dei solfuri, comporti soluzioni tecniche 
diverse e articolate, soluzioni specifiche talvol-
ta nuove di difficile individuazione e valutazio-
ne come dimostra l'indagine attualmente in cor-
so per la scelta definitiva del processo della 
metallurgia del piombo-zinco in Sardegna, che 
è divisa, ed autorevolmente, in due campi di-
versi, se non opposti, fra il processo elettro-
litico e quello termico dell'Imperial Smelting. 

Ros000nti, f. 661 - i. 181 
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Comunque, rimane fermo_ che noi siamo fer-
mamente per l'attribuzione della miniera del 
Raibl all'azienda a capitale statale. Lo siamo, 
anzitutto, per una ragione di principio. Vi è 
un bene pubblico, la miniera del Raibl, vi è 
un'azitenda pubblica operante nel settore speci-
fico, azienda qualificata se non soltanto è riu-
scita a sopravvivere nonostante le difficili con-
dizioni in cui essa sorse giacche fu creata per 
colmare e sanare insufficienze, deficienze e ne-
gligenze dell'iniziativa privata, ma è giunta, mo-
bilitando energie e capacità a livello scientifi-
co internazionale, ad impostare un coraggioso 
programma di grandi ricerche, che ha accerta-
to nuove, rilevanti disponibilità di minerali ed 
ha perciò consentito, alla stessa 	di 
programmare, per prima fra le aziende del set-
tore in Sardegna, il nuovo stabilimento metal-
lurgico. Oggi anche altre aziende si sono poste 
su quella medesima strada, hanno progettato 
anch'esse impianti metallurgici nel medesimo 
settore, il che dimostra la validità della posi,  
zione che già la Giunta nel 1958 aveva assun-
to, precorrendo con ciò e stimolando in questa 
direzione gli operatori del settore. Sarà compito 
della Regione e dello Stato per quella funzione 
di coordinamento che il Piano di rinascita e 
il piano di risanamento del settore piombo-zin-
cifero prevedono, coordinare le varie iniziative, 
fermo restando che per noi acquista preminen-
za di interesse l'intervento dell'azienda pub-
blica. 

Vi è, dunque, da un lato un'azienda pubblica 
che concorre ad acquisire un bene pubblico, la 
miniera del Raibl, vi è dall'altro, in concorren-
za con essa, una società privata: non occorre 
essere statalisti ad oltranza per operare una 
scelta in direzione pubblica. Questa è, appunto, 
la nostra scelta. Ma alla questione di princi-
pio, valida in sè, si aggiungono precisi motivi 
di politica economica altrettanto validi, e, per 
noi, determinanti. La società privata che ha 
finora determinato questo bene non ha reinve-
stito in loco_ i propri profitti attraverso la 
verticalizzazione degli impianti, attraverso la 
utilizzazione e trasformazione in loco dei mine-
rali estratti: li ha esportati e reinvestiti fuori 
dell'Isola, e addirittura all'estero, là dove erano  

destinati i minerali estratti dal Raibl. Ed allo-
ra la nostra scelta, -responsabilmente, la nostra 
scelta non può essere quella che noi abbiamo 
deliberatamente fatto, e fatto molto per tempo. 
Lo dico a lei, onorevole Cambosu, che fra tutti 
è il solo che ha accennato, sia pure con mi-
sura, ad una critica alla Giunta per una asse-
rita mancanza di azione e di sollecitazione in 
questo senso. 

Io ho qua un documento che risale ad epoca 
molto lontana da quella nella quale si discute. 
In esso si ponevano i problemi esattamente nei 
termini in cui voi li ponete da un anno a que-
sta parte, dopo cioè che essi sono diventati scot-
tanti. Si tratta, onorevole Cambosu, della let-
tera a mia firma del 22 dicembre 1959, pro-
tocollo 14-103 dell'Assessorato industria e com-
mercio, rivolta al Ministro alle partecipazioni 
statali. Essa così recita: «consta allo scrivente 
essere di prossima scadenza [ci volevano tre 
anni e mezzo] il contratto d'affitto alla società 
mineraria di Pertusola della miniera patrimo-
niale di Raibl. A tal proposito questo Asses-
sorato, richiamandosi a talune recenti e gradi-
te dichiarazioni di Vostra Signoria onorevole 
circa la indispensabilità di integrare l'attività 
mineraria isolana con l'attività trasformatrice 
industriale dei minerali estratti, in razionali e 
moderni impianti a bocca di miniera o comun-
que nell'Isola, ritiene necessario prospettare che 
la miniera in oggetto, venga, per il futuro, af-
fittata all'A.M.M.I., la cui attività maggiore ri-
sulta oggi essere quella svolta nelle miniere del-
la .Sardegna dove, per altro, nessuno impianto 
industriale essa possiede. Poichè l'attuale ca-
pacità dell'impianto di Nossa verrebbe satura-
ta dalle miniere del Raibl, oggi esportato dalla 
Pertusola [vi erano quindi tutti i termini del 
problema] i minerali sardi del gruppo di con-
cessioni dell'A.M.M.I. dovrebbero essere trattati 
in nuovi impianti che, concorrendo a rendere 
più economico il ciclo aziendale, si inserirebbero 
positivamente nel processo di industrializzazio-
ne della Sardegna, concorrendo ai vantaggi, 
d'altra parte, che la programmata grande cen-
trale termica del Suicis consente, sia per di-
sponibilità, che per costi di energia, tanto mi-
nori quanto più continue siano le utilizzazioni 
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di bande sempre più alte della sua potenza». 
Dunque il problema era stato, dalla Regione, 

posto con larga anticipazione, e in terminai po-
litici ed economici esattamente rispondenti ai 
prevalenti indirizzi emersi dalla discussiorle 
odierna in quest'aula. Un'analitica esposizione 
dei passi compiuti successivamente nella mede-
sima direzione protrarrebbe la seduta del Con-
siglio oltre ogni ragionevole limite. Voglio sol-
tanto evidenziare che l'azione permanentemente 
e coerentemente svolta nel 1960, nel 1961, nel 
1962 dall'Assessorato ha avuto come conseguen-
za diretta e concreta l'inserimento, nel 1960, 
del nuovo impianto metallurgico dell'A.M.M.I. 
nel programma del Ministero delle partecipa-
zioni statali, e nel 1961-'62 l'inserimento dello 
stesso impianto, da realizzare in Sardegna, nel 
piano nazionale di risanamento e potenziamento 
del settore piombo-zincifero presentato alla Co-
munità Economica Europea. Qui, da taluno, si 
è affermato che bisognava dare alla iniziativa 
dell'Assessore all'industria il conforto di una 
presa c-,i posizione ufficiale della Giunta regio-
nale, come se la mancanza di questa presa li 
posizione avesse influito a rendere meno effi-
cace l'intervento assessoriale. 

Premesso che l'Assessorato è, istituzional-
mente, organo esterno dell'Amministrazione, 
abilitato pertanto, con pienezza di potere, ad 
assumere iniziative nei settori di competenza, 
sempre che esse rientrino negli indirizzi pro-
grammatici della Giunta e li interpretino esat-
tamente, debbo precisare che il Presidente del-
la Giunta, riassumendo nella sua autorità tali 
indirizzi ha confortato in ogni momento col suo 
appoggio l'azione dell'Assessorato, intervenendo 
sia presso il Ministero delle partecipazioni sta-
tali, sia presso quello dell'industria, sia infine 
a livello della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri. 

Resta, infine, da chiarire — e ciò abbiamo 
fatto in tutte lettere e con estrema fermezza —
che in ogni caso la creazione dell'impianto me-
tallurgico in Sardegna non può nè deve essere 
condizionata, in termini privi di alternativa al-
l'assenso della miniera del Raibl 
Per noi la creazione dell'impianto metallurgico 
in Sardegna rimane il punto centrale della lot- 

ta. Sul piano politico noi dobbiamo affer-
mare, come affermiamo, il diritto dell'A.M.M.I. 
ad avere, preferenzialmente, quella miniera. Ma 
commetteremmo un grave errore, se, chiusa 
eventualmente, per un atto di autolesionismo 
ingiustificato ed assurdo dello Stato, la dispo-
nibilità di quella miniera ail'A.M.M.L, noi fos-
simo condannati alla rinunzia al nostro impian-
to metallurgico. Anche questo è stato da noi 
posto in tutta evidenza e fa piacere apprendere 
che il Comitato zonale del Sulcis - Iglesiente, 
più direttamente interessato al problema, abbia, 
all'unanimità, espresso avviso conforme alla po-
sizione assunta dalla Giunta. Pertanto, la Giun-
ta regionale, a nome della quale io parlo, espri-
me il proprio parere favorevole all'approvazione 
dell'ordine del giorno concordato di cui è stata 
data, or ora, lettura e si augura che le deci-
sioni definitive, che dovranno intervenire nel 
corso, forse, di poche ore, rendano non neces-
sario il ricorso a questa difesa estrema, che la 
Regione si impegna a fare nel caso in cui le 
nostre comuni aspirazioni e le nostre legittime 
speranze dovessero essere disattese. (Approva-
zioni al cent Erro) 

PRESIDENTE. Ha domandato di replicare 
l'onorevole Ghirra. Ne ha facoltà. 

GHIRRA (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, la sostanziale unanimità che si è re-
gistrata nel corso del dibattito attorno alla mo-
zione numero 20, cui faceva richiamo lo stesso 
onorevole Assessore all'industria, che poi -vie-
ne compendiata nell'ordine del giorno concor-
dato, mi esime dal fare, nel corso di replica, 
una precisazione ulteriore delle nostre posizioni, 
non soltanto attorno al problema specifico di 
Raibl, ma attorno al problema più generale del-
la situazione esistente nella industria estrattiva. 
E' un problema, questo, di viva drammatica 
attualità fino al punto che il nostro Gruppo ha 
ritenuto opportuno la presentazione di apposita 
mozione per cui venga, nel suo complesso e nel-
la organicità, vista ed affrontata la situazione 
che si è venuta determinando in quest'ultimo 
periodo nel settore estrattivo, 'situazione che 
non può lasciare tranquillo chi agisce nell'ambi- 
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to dei bacini minerari e che non può lasciare 
indifferente la stessa autorità regionale. 

Io mi permetto, in questa sede, di richiamare 
all'attenzione della Giunta l'urgenza di deter-
minati interventi che, per altro, attraverso un 
colloquio intervenuto con le organizzazioni sin-
dacali, l'onorevole Assessore ha avuto modo di 
conoscere e di sentire precisati. In relazione al-
la mozione numero 20 dwe sole considerazioni: 
la dimostrazione nei fatti, attorno ad un pro-
blema di così viva attualità come la concezione 
regionalistica, come i principii dell'autonomia 
non contrastino con gli interessi nazionali. Il 
contrasto, quando si determina, quasi sempre è 
originato da quelle forze che si oppongono al-
la concezione democratica dello Stato. Noi tro-
viamo qui la dimostrazione chiara che la dife-
sa dei principii dell'autonomia della nostra Iso-
la coincide con la soluzione di un grosso pro-
blema nazionale, quello del risanamento e della 
riorganizzazione del settore piombo-zincifero. 

Raibl all'A.M.M.I. significa risolvere positi-
vamente il problema del piombo-zinco in Ita-
lia, significa risolvere contemporaneamente, po-
sitivamente, il problema delle miniere piombo 
zinco 	 e quello della industrializ- 
zazione della nostra Isola. 

Seconda considerazione: onorevole Melis, el-
la ha avuto modo, nel sentire la illustrazione 
della mozione, di constatare che noi abbiamo vo-
luto rifuggire da critiche, da osservazioni nei 
confronti dell'azione della Giunta e abbiamo vo-
luto anteporre responsabilità più generali a 
livello di Governo centrale. Abbiamo perfino, 
nell'ordine del giorno, cercato di prendere atto 
di un'azione che voi avete svolto, che conoscia-
mo. Conoscevamo le lettere, conoscevamo i te-
legrammi che lo stesso Presidente della Giunta 
personalmente ha mandato al Governo. Tutta-
via una considerazione di carattere politico do-
vete consentirci di farla. In che cosa può pec-
care la vostra azione? Non nel fatto che voi 
nulla abbiate fatto; ma nel fatto che non ave-
te investito il Consiglio della questione. Non 
avete informato delle vostre azioni la rappre-
sentanza di tutto il popolo sardo, nel suo mas-
simo consesso e lo dico non in alternativa e in 
posizione di critica a quanto voi avete fatto o  

avevate in animo di fare, quanto per ricordare 
che dal Consiglio la Giunta poteva trarre soste-
gno. Onorevole Melis, lei afferma: «Noi abbia-
mo fatto, ci sentiamo in grado di sostenere che 
abbiamo le carte in regola». Ma proprio perchè 
siete convinti di sostenere un'azione giusta 
chiedete l'intera opinione del Consiglio, rivol-
getevi al Consiglio, date forza all'azione au-
tonomistica attraverso il concorso e l'apporto di 
tutti gli schieramenti delle forze del Consiglio! 

Ciò invece è avvenuto grazie alla nostra azio-
ne; ciò forse, onorevole Melis e onorevole Pre-
sidente della Giunta, non poteva avvenire ad 
iniziativa della Giunta, stante la sua formazione. 
E non è il caso di ricordare tutte le critiche 
che noi abbiamo rivolto alla sua posizione, ono-
revole Melis, ad un suo atteggiamento che non 
ci pare coerentemente per nulla antimonopoli-
stico, anche se troviamo attorno a questo pro-
blema specifico del Raibl l'unanimità. L'elemen-
to di fondo della politica regionale che il no-
stro Gruppo ha spesso richiamato in definitiva 
si riassume nella volontà generale che la Giun-
ta ha espresso in molte circostanze, non ultima 
la discussione del Piano di rinascita, di volere 
affidare la prospettiva del rinnovamento della 
nostra Isola alle forze del monopolio, mentre la 
discussione odierna dimostra che molta strada 
può fare qualora la Giunta si ponga in po-
sione di unità, di coraggio, di vigore autono-
mistico a sostegno degli interessi democratici 
del popolo sardo. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordine 
del giorno. Chi lo approva alzi la mano. (Viene 
richiesta la controprova). 

Chi non lo approva alzi la mano. 
(E' approvato). 

I lavori del Consiglio proseguiranno martedì 
2 luglio alle ore 10 e 30. 

La seduta. è tolta alle ore 13 e 15. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

AVV. Marco Diliberto 
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